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452 Matteo Palumbo

2006: 157). La pelle costituisce ’isotopia che collega realta dissimili e le unisce
in una relazione estesa, che riporta a un comune destino. Proprio in questa im-
magine Napoli-mondo, elementare, antica, tribale, miserabile e disperatamente
vitale, trova il correlativo simbolico pill appropriato per riconoscere la sua iden-
tita.

D’altra parte, non scrive Malaparte che «la nostra vera patria é la nostra
pelle» (ivi: 393)?
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Migrazioni e variazione dialettale nelle isole del Golfo di
Napoli: alcune riflessioni sui modelli di dialect mixing

Rosanna Sornicola

1. Le isole del Golfo di Napoli, habitat migratorio di lungo periodo

Come nel caso di altre isole del Mediterraneo, la storia delle isole del Golfo di
Napoli, Capri, Ischia e Procida, fornisce una conferma dei recenti modelli di
geografia economica che mettono in discussione le pil tradizionali tesi di un
generale carattere segregante della condizione isolana in quanto tale, per soste-
nere invece che in parti del mondo ed epoche diverse tale condizione geografica
ha dato vita ad Aabiter multiculturali e multilingui, con attivitd economiche a
largo raggio, consentite e anzi facilitate dal commercio marittimo'. Non fa me-
raviglia che il Mediterraneo, con la sua straordinana storia plurimillenaria di
spazio marino che ha favorito migrazioni, scambi culturali e traffici economici,
offra numerosi casi di studio al riguardo, che permettono una piu articolata ri-
flessione sul modello generale. Le vicende delle isole partenopee sono ricche di
eventi che possono interessare non solo lo storico e il geografo, ma anche
I’antropologo e il linguista. Abitate sin dalla preistoria e inserite in rotte millena-
rie del commercio dell’ossidiana, si presentano all’alba della storia del Mediter-
raneo occidentale come importanti stazioni commerciali, emporiai, nel traffico
di metalli di epoca micenea, in un circuito che va al dall’Elba all’ Anatolia e alle
isole dell’Egeo. Ischia e Procida, chiamate isole Pithecusae da alcune fonti stori-
che dell’antichitd, furono i primi avamposti della colonizzazione greca in Occi-
dente. Con un destino comune a Napoli ¢ ad altri porti del litorale campano tra
Gaeta e Amalfi esse hanno fatto parte di un circuito di traffici economici e
scambi culturali transmarini che a lungo ha legato le loro sorti al mondo egeo-
anatolico e al Nord-Africa. Ancora attorno alla meta del XII secolo, il geografo
arabo Edrisi descrive Ischia come una isola fertile e non grande, e attesta che in
essa vive “una mano di rim che tengono seco loro le donne e i figlivoli, in una
bella cittd chiamata m.yar” (Libro di Ruggero 19).

Questa apertura a pil vasti orizzonti economici e culturali ab antiguo si as-
socia ad una peculiaritd condivisa con altre isole del Mediterraneo, il periodico
spopolamento dovuto ad eventi naturali come eruzioni vulcaniche e terremoti,
frequenti per le loro caratteristiche geologiche e di cui gia parlano le fonti

1 Si vedano i contributi nel bel volume a cura di King / Connell (1999).
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dell’antichitd, o ad eventi storici come incursioni ¢ razzie’. Sappiamo, ad esem-
pio, che dopo la violenta eruzione del 1302, la popolazione di Ischia e Procida
trovo rifugio per alcuni anni sulla terraferma e che Ischia rimase quasi disabitata
(D’Ascia 1867: 126). Non meno drammatiche furono le vicende legate alle scor-
rerie longobarde, di cui ci da notizia una epistola di Gregorio Magno, le deva-
stazioni e i saccheggi dovuti alle incursioni saracene del IX secolo o quelle dei
corsari turchi nel XVI ¢ XVII secolo’.

D’altra parte, come per altre isole del Mediterraneo, ’habitat delle isole na-
poletane & fortemente caratterizzato dalla presenza di flussi demografici diversi
che hanno dato origine a popelazioni molto composite. Per 1’antichita classica,
Strabone (Geografia IV, 9) attesta che a Pithecusa, colonia di Eretriesi ¢ Calci-
desi, era presente una guarnigione di greci di Siracusa, inviati dal tiranno lerone*
e che I’isola, abbondonata dai siracusani per alcune catastrofi naturali che si era-
no verificate, fu ripopolata da alcuni abitanti di Neapolis. Le correnti demografi-
che, con insediamenti pill 0 meno stabili, tra le isole flegree e Napoli hanno co-
stituito una caratteristica di lungo periodo, ben visibile sino al giomo d’oggi’,
come vedremo tra poco. E possibile, anche se le testimonianze non sono nume-
rose, che movimenti demografici di qualche entita abbiano collegato le isole na-
poletane e la Sicilia. Nella sua storia di Ischia, D’ Ascia (1867: 122-124) fa rife-
rimento alla presenza di una guarnigione di siciliani nell’isola sul finire del XIII
secolo, negli anni successivi ai Vespri siciliani, quando le isole flegree ebbero
un ruolo non trascurabile nel controllo del Tirreno meridionale e della stessa
Napoli da parte di angioini ¢ aragonesi, ed ¢ pensabile che sotto il dominio ara-
gonese, in particolare nel ventennio 1287-1299, i contatti con la grande isola del
Mediterraneo fossero facilitati oltre che dalla preesistenza di rapporti commer-
ciali, anche dalla comune appartenenza ad uno stesso Regno. Rappotti economi-
ci e culturali tra le isole flegree e la Sicilia in epoca moderna sono documentati
per le attivitd della pesca, con spostamenti stagionali dalle isole verso la Cala-
bria e le Eolie per la pesca del pescespada. Le tradizioni religiose forniscono
qualche ulteriore conferma di relazioni culturali in cui potrebbero essere impli-
cati movimenti di popolazione. Il Santo patrono di Forio d’Ischia ¢ il siciliano
San Vito, il cui culto & fortemente sentito in tuita la provineia di Trapani. A Vul-
cano, in cui esistono varie tracce di una presenza di pescatori di area napoletana,

2 Per le vicende migratorie di altre isole si veda Ruffine (1977, 1992 ¢ 1994); Fanciullo
(1995); Toso {2002).

3 Perle incursioni saracene si veda Gay (1904: 16, 24). Le scorrerie del XV1 e XVII secolo
sono ricordate da [’ Ascia (1867: 180-188).

4 S tratta di eventi successivi alla battaglia di Cuma, nel 474 a.C,, in cui Ierone vinse gli
Etruschi. )

5  Sotto I'imperatore Augusto Ischia fu ceduta a Napoli, in cambio di Capri.
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il Rosario cantato alla Madonna delle Grazie, il cui incipit & O Matri di la Gra-
zig, ha esattamente la stessa struttura testuale e musicale del cante che si puo
ancora ascoltare in luglio a Procida, alla prima Messa del mattino, nella chiesetta
della Madonna delle Grazie, con ’adattamento ad una patina dialettale diversa®.

Ma non ¢ solo rispetto alla Sicilia che le isole napoletane hanno fatto parte
di uno “spazio del movimento” determinato da traffici economici e dalle attivita
della pesca; a piil corta gittata, esse hanno costituito un circuito strettamente in-
tegrato con Gaeta, Pozzuoli, Napoli e Sorrento. Rapporti tra Capri ¢ la non lon-
tana Amalfi, i cui possidenti avevano tetre nell’isola, sono testimoniati per il
Medio Evo da varie fonti. Aleuni documenti notarili della meta dell’X1 secolo
redatti ad Amalfi sanciscono I’affidamento in colonato di terre a Capri da parte
di amalfitani’. Edrisi (Libro di Ruggero 18) ci informa che “I’isola di Capri &
abitata da uomini di Amalfi che vi [tengono] loro greggi”. E vale la pena ricor-
dare che Procida fu data in feudo da Federico II al nobile amalfitano Giovanni,
che fu suo influente consigliere e che spesso, anche se non unanimemente, &
considerato 1’eminenza grigia nella preparazione dei Vespri siciliani.

Se i dati sulla composizione demografica delle isole napoletane relativi
all’antichita e al medio evo sono estremamente ridotti (& un peccato, tra I’altro,
che 1 lavori archeologici che vi sono stati condotti si siano concentrati sulla fase
greco-romana e romana, e che la fase tardo-antica e medievale abbia attratto mi-
nore interesse)®, abbiamo invece maggiori informazioni da fonti dirette per ’etd
moderna.

Per Procida, interessante documentazione & stata raccolta da Giuseppe Di
Taranto, che ha studiato lo sviluppo dell’economia dell’isola in rapporto ai can-
tieri navali e alla marineria mercantile tra XVII ¢ XIX secolo’. Con Giovanni
Romeo, professore di storia moderna nell’ Ateneo fridericiano, abbiamo effettua-
to spogli del Registre dei Matrimoni che si trova all’Abazia di San Michele, per
un periodo compreso tra la seconda meta del ‘600 e i primi decenni del 900 '°.
Sebbene le statistiche ricavabili siano da analizzare in maniera sfaccettata e
complessa'', emergono delle sensibili tendenze all’esogamia sull’arco di piil se-

6 1l testo del canto di Vulcano & riportato da Corsaro (1995: 505).

7 Cfr. CDA XLVII: 73 (a. 1036), in cui un Amatus Sindolus di Capri riceve in colonia dal
prete Petrus terre site in Anacapri; CDA LX: 96 (a. 1048), in ¢cui Mansone e Guaimario,
duchi di Amalfi, concedono in colonia ai fratelli Pictro ¢ Anastasio una terra demaniale
in Anacapri.

B Siveda perd una sintesi dei risultati degli scavi del castrum medievale di Ischia in Arthur
(2002: 98).

9 Si veda Di Taranto (1985).

1¢ Riporto-qui alcuni dati presentati in un precedente lavoro (Sornicola 2006a),

11 Si vedano ad esempio le considerazioni di Di Taranto (1985: 167). '
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coli. Tra il 1642-1660 sono registrati 32 matrimoni in cui lo sposo era di prove-
nienza esterna all’isola. La componente napoletana era forte (quasi la meta dei
casi), mentre Ischia ¢ la zona flegrea contribuivano con circa il venti per cento, e
una percentuale ancora minore (il dodici per cento) era costituito dalla Calabria
e la Sicilia. Anche Genova & rappresentata con un piccelo gruppo di uomini. Le
spose non native dell’isola erano spesso di provenienza napoletana ¢ ischitana.
Gia nel periodo 1653-1669, su 100 matrimoni si registrano 22 spose napoletane
e 11 di Ischia. Anche nella prima parte del XVIII secolo 1’origine piti comune di
uno degli sposi era ischitana e napoletana (includendo i paesi attorno a Napoli).
Ma sono anche registrati contraenti del matrimonio originari della Calabria, il
Cilento, la riviera ligure, la costa adriatica della Puglia e dell’Abruzzo, la costa
settentrionale della Campania e quella del Lazio, la Sicilia, e in qualche caso le
regioni interne della Campania. A partire dalla seconda metd del XVIII secolo,
nel registro compaiono sposi provenienti da Malta ¢ da Pantelleria e aumenta il
numero di coloro che sono ariginari della costa pugliese. La tendenza a sposarsi
con non procidani aumenta tra il 1800 e il 1859, periodo in cui si registra un si-
gnificativo numero di matrimoni con persone palermitane. E difficile dire se si
tratti di siciliani veri e propri, o di procidani temporaneamente emigrati in Sici-
lia, dopo gli eventi della rivoluzione napoletana del 1799. E tuttavia interessante
che nella seconda meta del XVIII secolo, e ancor di piti nella prima metd del
XIX, ci sia un sensibile aumento del numero di coloro che sono originari della
costa adriatica o delle regioni interne della Campania: tra il 1750 e il 1799, dei
34 sposi non procidani 20 vengono dalla costa adriatica; nel primo sessantennio
dell’Ottocento, su 65 individui esterni all’isola 29 sono originari della costa a-
driatica e il resto delle regioni interne della Campania. L’afflusso di persone e-
sterne e 1’esogamia sono molto rilevanti tra il 1873 e il 1908: su 490 matrimoni,
il 30 per cento & coniratto da almeno uno degli sposi che proviene da altre parti
dell’Italia centro-meridionale. L’immigrazione pugliese & specialmente signifi-
cativa: in 85 casi almeno un coniuge € in alcuni casi entrambi sono pugliesi, ri-
spetto ai 50 di provenienza gactana e ai 27 siciliani. Le citta di origine sono Tra-
ni, Alberobello, Andria, Monopoli e specialmente Molfetta. Se per la seconda
meta del Seicento e per il Settecento 1"afflusso di popolazione esogena (che con-
tribuisce ad un forte incremento demografico dell’isola) si pud soprattutto mette-
re in rapporto allo sviluppo della cantieristica navale (Procida era, dopo Messi-
na, il secondo cantiere navale del Regno di Napoli), I'immigrazione della fine
dell’Ottocento dai porti centro-meridionali, soprattutto pugliesi, ¢ in rapporto al
richiamo di manoedopera per le attivita della pesca, in notevole sviluppo dopo la
crisi della navigazione a vela che aveva segnato il declino dei cantieri navali e
della marineria procidani. Ma dalla Puglia non venne solo manodopera. In alcu-
ni casi, trasferirono le loro attivitd, a volte anche solo stagionalmente, proprietari

Migrazioni e variazione dialettale nelle isole del Golfo di Napeli 457

di pescherecci che spostavano anche la famiglia. Per sua natura questa immigra-
zione aveva Spesso caratteri temporanei, anche se una parte dei nuovi venuti ri-
mase nell’isola. La presenza dei pescatori pugliesi & testimoniata anche dal to-
ponimo Sent Co’, che designa la parte della Marina Grande nei pressi della
Chiesa della Madonna della Pietd (I’espressione abbesca Sent Co’ & ancora oggi
in uso). Il nome si riferisce a san Nicola di Bari, protettore dei pescatori, il cui
culto & molto sentito in Italia meridiconale.

Si puo dire, peraltro, che i contatti tra |'intera zona flegrea e la Puglia siano
stati di lungo periodo. Essi risalgono gia all’antichitd classica, per motivi legati
alla tradizionale coltivazione dei frutti di mare (Somicola 2006a: 145, n. 66).
Interessantt sono anche le testimonianze che riguardano |’immigrazione
dall’entroterra della Campania. Sotto il dominio dei D’ Avalos, marchesi di Va-
sto e Pescara, dalle coste dell’ Abruzzo e delle Mairche furono richiamati conta-
dini che lavorassero le terre delle isole flegree (D’ Ascia 1867: 360). Esistono del
resto fonti che menzionano la venuta a Ischia di persone dalla Temra di Lavoro,
che contribuirono al ripopolamento dell’isola dopo il terremoto del 1301 o 1302
(D*Ascia 1867: 127).

Il quadro geografico e storico sinora delineato mostra che le isole del Golfo
di Napoli sono degli habitat molto particolari. E vero, come si ¢ detto, che esse
condividono con altre realtd insulari le caratteristiche del periodico spopolamen-
to e |"ibridismo demografico. E anche vero, tuttavia, che per la loro posizione in
un’area centrale del Mediterraneo e per i loro rapporti geografici e storici con
I’intero Mezzogiomo d’ltalia, territorio. che pur con alterne vicende é stato a
lungo vitalissimo crocevia economico e culturale, esse hanno avuto un destino
singolare. Sono piccoli mondi testimoni non solo di una micro-storia di modeste
attivita della pesca e del commercio, spesso affidata alla sola tradizione orale,
ma anche campo di battaglia di pit) grandi eventi storico-politici, come nel caso
delle guerre tra angioini e aragonesi, o nelle vicende che seguirono alla rivolu-
zione napoletana del 1799. Questa situazione pud indurre a solievare un interes-
sante problema di sociolinguistica teorica: sino a che punto habitat come quelli
descritti sono conformi ai tradizionali modelli di comunitd linguistica della dia-
lettologia classica? Sebbene questa sia una domanda difficile, che richiederebbe
un esame pitl complesso di quello che qui si puo affrontare, provero a prospetta-
re aloune ipotesi al riguardo nella parte finale del lavoro.

2. Alla ricerca di segni di ibridisme dialettale

Pér il momento, invece, & opportuno soffermarci a riflettere su quanto degli a-
spetti geografici e storici sin qui esaminati abbia un corrispettivo nelle varietd
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dialettali delle nostre isole. Ho gid discusso in un precedente lavoro dedicato al
cosiddetto “corridoio adriatico-tirrenico” la non facile ricerca di correlazioni tra
le migrazioni dall’ Adriatico verso le isole flegree e la presenza in queste ultime
di fenomeni fonetici che presentano alcune affinita strutturali di maggiore o mi-
nore entita con fenomeni della costa abruzzese e pugliese. Riassumo qui breve-
mente alcune considerazioni. La dittongazione spontanea e la palatalizzazione di
/a/ tonica hanno corrispondenze sulla costa adriatica, abruzzese e pugliese, pill
strette nel primo caso, meno dirette nel secondo, perché nelle isole flegree, a dif-
ferenza di quanto avviene sull’altro versante della penisola, si tratta seprattutto
di palatalizzazione metafonetica'? (Sornicola 2006a). Quest’ultima trova riscon-
tri indiretti ¢ parziali piuttosto in alcuni punti dell’entroterra campano ¢ del La-
zio, zone — come si & visto — da cui pure sono venuti flussi migratori, benché di
pitt modesta entitd. In ogni caso, anche a voler trascurare le differenze struttura-
li, & improbabile che le somiglianze siano dovute al contatto indotto dai pur do-
cumentati movimenti demografici del XIX secolo, ¢ semmai & pensabile che
siano da giustificare con i contatti pitl antichi, precedentemente menzionati.

Non va meglio con altri fenomeni fonetici. Nelle varieta ischitane di centri
come Panza, Buonopane, Serrara Fontana, cosi come nella varietd procidana pilt
conservativa, si osserva la caratteristica resa cacuminale di -11- (Pianese 2002).
Come si sa, si tratta di un fenomeno distribuito su vaste aree dell’Italia meridio-
nale e in Sicilia, e che in Campania trova degli importanti focolai nella parte o-
rientale dell’avellinese e in qualche punto del Cilento. A Procida tuttavia questo
esito non ha una distribuzione del tutto regolare, dal momento che alcuni parlan-
ti mostrano invece una articolazione occlusiva apico-dentale, esito anche questo
caratteristico di varie zone del Meridione, e in particolare della Campania meri-
dionale. Che ne dobbiamo dedurre? L’ipotesi di influenze esterne non sembra al
momento sufficientemente fondata. Considerazioni simili valgono per le forme
con rotacizzazione dell’articolo ¢ del dimostrativo che si osservano nelle isole
flegree. _ _

L’esame del lessico fornisce deboli indizi di ibridizzazione dialettale. La
maggior parte dei lessemi raccolti nelle isole partenopee appartiene ad un fondo
comune campano &/o a pill ampia diffusione in area centro-meridionale e sicilia-
na, il che naturalmente pone subito una forte limitazione al rinvenimento di
“prestiti”. Mi limito qui a qualche esempio relativo ad Ischia e Procida. Per
quanto riguarda Ischia, le raccolte di testi nelle diverse varietd non danno risulta-
ti significativi. Ad esempio, nei testi riportati da I Ascia (1867: 335-344) per

12 Tracce, sia pure non inequivocabili, di processi puramente fonetici di palatalizzazione di
/a/ si possono rinvenire in alcune varietd ischitane, specie il panzese e il foriano, e a Pro-
cida (si veda Sornicola 2006a, Somicola 2006b).
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Forio e Panza mi sembra che ci sia molto poco che non appartenga ad uno strato
napoletano o genericamente pan-meridionale. Rilevo solo il termine lignneni,
nel contesto “peducchi ¢ lienneni”, che D’ Ascia rende con ‘insetti’, ma che in-
vece & confrontabile con la voce siciliana finini ‘uova di pidocchi’. Risultati che
confermano la sostanziale convergenza del lessico di Forio (di testi scritti e par-
lati) con un fondo napoletano (campano) ¢ pan-meridionale sono stati raggiunti
nel lavoro di Maria Laura Marziani (2010).

Per quanto riguarda il procidano, posso qui sintetizzare alcuni dei risultati
emersi da una analisi che ho condotto sulle voci di circa un terzo del Dizionario
di Parascandola, Véfio (da ora in poi indicato come “P™). Un non trascurabile
numero di casi riguarda lessemi che trovano pitt ampi riscontri in area italiana,
con corrispondenze anche in it. ant. €/o in pift ampi ambiti romanzi:

Verbi

ascevulésce ‘fare I'acquolina in bocca; sentirsi mancare per deliquio’ (P 28),
nap. ascevolire ‘venir meno per appetito di cosa piacente o per difetto; man-
care, svenire, bagire, sdilinquire’. Si tratta di un diverso sviluppo fonetico (e
di un incremento morfologico mediante il suffisso -sc-} della variante antica
afflebolare del tipo ad ampia diffusione italiana affievolire (Battaglia 1: 209;
DEI 1: 75).

arremiggia ‘ormeggiare’ (P 26), nap. arremmeggiare ‘id.” (D’ Ambra 61), sono
forme della variante letteraria antica armeggiare del verbo ormeggiare (DEI
4:2678).

arrulla, arvullia *girare, ronzare intormo, corteggiare’, voce che ho raccolto an-
che da contadini dei Camaldoli nel significato pill generale di ‘girare’; cfr. it.
ant. rullare ‘far scorrere avanti e indietro; girare (detto di terra)’ (DEI 5:
3296).

Nomi

battibuglio ‘scompiglio, trambusto; subbuglio improvviso® (P 38), & voce atte-
stata anche in area ferrarese, piemontese e veneziana (DEI 1: 464).

cannale ‘collare’ (P 51), nap. canndle ‘id.’. Sono voci derivate dal tipo canna
‘gola, esofago, trachea’ (‘collo’ in Jacopone), con ampia attestazione lettera-
ria e dialettale (Battaglia 2, 636). Cfr. DELI 1: 195; VES 1: 144, 5. v. canna-
rozzu; LEI 10: 1009ss.

cavina ‘gabbiano’ (P 61), dal lat. GAVIA (REW 3708; FEW 4: 83), ha una
struttura morfologica identica a quella dell’esito prov. ant. gavina ‘mouette’,
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caratteristico anche dell’it., cat. e sp: nel significato ‘Sturmméwe’, mentre
nap. gaifa, sic. abbia, aipa, sp. gavia ‘moueite’ mantengono la struttura mor-
fologica della base lat. (FEW 4: 83).

cianfa ‘zampa’ (P 75), nap. ciampa ‘id.” (D’Ambra 126), anche nella variante
con la fricativa labio-dentale (Andreoli 103), sic. ciampa ‘id.” (VS 1: 696),
(cat.) cianfa ‘zampa dei quadrupedi’ (VS 1: 698). E anche voce lucchese e
corsa, confrontabile con il tipo it. zampa, con cui contrae rapporti etimologici
non del tutto chiari (DEI 5: 4106; DELI 5: 1462, s.v. zampa).

Di interesse storico-culturale sono le voci chigifo e conzelo. La prima ha il signi-
ficato ‘contrattazione petulante e piagnucolosa, licitazione’ (P 73), ed € in ovvio
rapporto con il tecnicismo giuridico del lat. tardo placitum ‘engagement des liti-
gants pour comparaitre 4 tel jour devant le tribunal’ (Niermeyer 2: 1046), di cui
rappresenta una estensione semantica alla vita di tutti i giomi. La voce & anche
nap., chidjeto ‘disputa, contesa’ (D’Ambra 119) e sic. chidita *lamento, queri-
monia’, ma anche ‘ciarla, discorso vano e inopportuno; panzana; il propalare
segreti o notizie riservate; scilinguagnolo’ (VS 1: 670). Il termine conzelo ‘con-
sole, capo della compagnia degli scaricanti di porto; comandante del porto’ ha
riscontri anche in altri dialetti meridionali (cfr. molfett. conzele ‘console’ [del
porto?]: Scardigno 166). Nell’Italia medievale console “era il nome dei capi del-
le arti, che reggevano le corporazioni dei mercanti e degli artigiani” (Battaglia 3:
610; DEI 1: 271-272), e in un senso pil specializzato era “il magistrato che nei
porti stranieri esercitava la giurisdizione sui mercanti del proprio Stato, dai quali
era eletto. Aveva funzioni soprattutto giudiziarie” (Battaglia 3: 610). La presen-
za a Procida della voce potrebbe perd meghio essere messa in rapporto ad una
accezione che fu caratteristica delle Repubbliche marinare, in cui console del
mare era “il nome dei magistrati preposti alle questioni della navigazione e del
commercio marttimo” (Battaglia 3: 610). Non & escluso che nell’isola la voce
possa essere il segno di un antica relazione con Amalfi.

Aggettivi

canzanieddo “di misure ridotte ma armoniche, piccolino, maneggevole’ (P 53),
nap. canzaniello ‘agile, destro, snello; scarso, minuto’ (D’ Ambra 98); cff. it.
ganzo S. M. ‘amante (spregiativo)’, letter. ‘innamorato’, in funzione aggetti-
vale col significato ‘molto abile, molto scaltro; che suscita sorpresa ¢ ammi-
razione, eccezionale, straordinario, stupendo’, anche ‘bello, detto di cosa o
persona’, voce originariamente di area toscana ¢ popolare (Battaglia 6: 583,
DEI 3: 1761; DELI 2: 4376).
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ciunco ‘paralitico’, ciuncaria ‘stanchezza, pesantezza, stroncatura delle braccia
e delle gambe’, ciuncd, ciuncarse ‘paralizzarsi, star fermo, non muoversi’ {P
81), nap, cioncare ‘divenire paralitico, rattrappito’ (D’Ambra 129). E una
famiglia lessicale ad ampia diffusione in area it., anche in romanesco, senese
e pisano, con valori semantici alquanto diversi (cionco ‘intorpidito; cascante;,
da poco’) (DEI 1: 951). L’it. ant. e letter. cionce ha sia i valori ‘monco, tron-
co; cadente, inerte” che ‘azzoppato, storpiato’ (Battaglia 3: 168). 11 cal. e sic.
mostrano un’ampia gamma di significati, alcuni dei quali simili a quelli
dell’it. ant.: cal. ciuncu ‘cionco; mozzo; monco, storpio di mano o di gamba,
paralizzato; rattrappito’, ciuncari(si) trans. ‘storpiare, rendere inerte un brac-

cio; ferire; tagliare’, afl. ‘farsi del male; sciancarsi, zopparsi’ {NDDC 185);.

sic. ciuncy ‘fiacco; privo di mano; storpio; paralitico’, ciuncari(si) ‘paralizza-
re, paralizzarsi’ (VS 1: 742; VES 1: 242ss.).

cdchelo ‘remissivo, docile, bravo’ (P 82), nap. cuocolo ‘tenero, affettuoso, amo-
revole” (D’ Ambra 156), ¢ voce familiare tosc., céccolo s. m. ‘bambino paffu-
to e grazioso che si vezzeggia volentieri’, agg. ‘grazioso, affettuoso (detto di
bambino)’ (Battaglia 3: 246); cft. il tipo di area veneziana coccoloso ‘dolce’
{per cui si veda REW 2009). E possibile anche un rapporto con la famiglia di
voci dialettali centro-merid. e sic. rappresentabili come cdcola, cocolo s. f. o
m. ‘oggetto tondeggiante; ciottolo’ (DEI 2: 937; DELI 1: 248, s.v. cdcco’),
che compare anche in altri significati (in sic. ‘bacca; palla da gioco; boccia;
trottola di forma quasi sferica; persona piccola e grassocia’ o anche ‘sfaccia-
to, impudente’; VS 1; 753),

51 possono inoltre menzionare alcune forme avverbiali, come:

a bretto ‘per improvvisazione, senza competenza specifica, alla men peggio’,
cfr. it. ant. bretto ‘miserabile, sordido, meschino, nudo (di iuogo); meschino,
sciocco, stupido’ (Battaglia 2: 363-366); g breffo ‘senza sella’, da BRITTUS
‘abitante della Bretagna’, in rapporto alla connotazione negativa degli abitan-
ti di questa regione, che risale gia all’epoca latina (LEI 7: 544-548).

11 tipo avverbiale fitso ‘git’’, oggi conservato a Procida nel toponimo Ajiso, rife-
rito a tutto il territorio da San Giacomo a Cottimo (P-13), & presente in nap.
(D’Ambra 215), cal. (NDDC 344) e sic. (VS 2: 410) anche nel significato
nominale ‘piano inferiore della casa, parte bassa di un paese’, ed & ben atte-
stato in it. ant. (fuso, giuso, si veda Monaci 726).

11 fondo predominante del lessico é pan-meridionale o pit specificamente cam-
pano o napoletano. Per quanto riguarda le voci pan-meridionali, si possono
menzionare le forme verbali:
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accurdad ‘dare il contentino, fare cosa gradita a qualcuno’ (P 6), nap., abruzz.
accurda ‘accontentare, lasciare soddisfatto, concedere qualcosa’ (Altamura
13), ‘comsolare con concessioni 1 bambini quando piangono’ (Giammarco 1:
52), sic. accurdari “id.” (VS 1: 42); cfr. DELI 1: 13,

ammatte ‘capitare, incontrare, imbattersi’ (P 18), nap. ammattere ‘sopraggiunge-
re, investire’ (D’Ambra 38), abruzz. gmmattass ‘imbattersi in qualcuno’
(Giammarco 1: 123), sic. ammartiri “accadere, occorrere; capitare, trovarsi
per caso in un certo posto; imbattersi in qualcuno’ (VS 1: 153).

apprica ‘fissare lo sguardo, porre attenzione, vedere, manifestare eccessiva cura’
(P 24), nap. apprecare (D’ Ambra 53), molfett. appleca ‘attendere a qualcosa
con assiduita e interesse, badare’ (Scardigno 53), sic. appricari (si) ‘applicar-
si, dedicarsi; osservare attentamente; accorgersi; attaccarsi; non voler rinun-
ciare a qualcosa’ (VS 1: 221). Cfr. DELI 1: 76.

appuscid ‘mettersi prono sporgendo il sedere’ (P 24), nap. appozare ‘id.’
(D’ Ambra 53), sic. appuzzari ‘chinare, picgare; rassegnarsi; cedere alla vo-
lonta altrui o alla necessitd; curvarsi per bere ad una fontanella’ (VS 1: 226),
cfr. DEI 1: 260.

chemmogghiare “coptire’, chemmuogghio ‘coperchio, specie della pentola’ (P
68), nap. commogliare ‘id.” (D°Ambra 135), cal. ecumbogliare, cunvogghiari,
cummugghiari ‘id.” (NDDC 217), sic. cummigghiari, cummugghiari, cum-
mogghin ‘id.” (VS 1: 826 ¢ 828).

Forme participiali

abbaschéto ‘congestionato, accaldato, rosso in viso; preso da ambascia’ (P 2),
nap. abbascheare ‘anelare, smaniare’ (D’Ambra 2), sic. basca “travaglio, af-
fanno, inquietudine; difficoltd di respiro; caldana, improvvisa vampata di ca-
lore al viso’ (V8 1: 393), cfr. DEI 1: 448, s.v. baschie; VES 1: B80ss.

allapéto ‘preso da bramosia, da cupidigia sessuale’ (P 14), abruzz. aflapanésso
‘gssere bramoso, avere fame da lupo’ (Giammarco 1: 100), sic. allapari “cor-
rere qua e 12 facendo chiasso, detto dei ragazzi; affollarsi, far ressa; assaltare;
infestare (di insetti)’ (VS 1: 112); allapatu nel messinese vale ‘affamato’; cf.
lapa ‘fame grande’, con riscontri in cos. e regg. (VES 1: 40-41, s.v. allappa-
#7; cfr. anche VES 1: 415).

ammusséto ‘risentito, immusonito, imbronciato” (P 19), nap. ammossare *ingro-
gnare, portare il broncio, imbronciare’ (D’Ambra 42), sic. ammussari(si)
‘imbrongciarsi, fare il muso lungo; raffreddarsi, detto di amici i cui rapporti si
sono guastati’, gmmussatu ‘imbronciato’ (VS 1: 172).
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Tipi nominali

banchéra ‘donna di poco conto’ (P 36), voce anche nap. e cal. (D’Ambra 80;
DTC 1: 80); cfr. DEI 1: 423.

barrarz‘a] a‘fuochi di artificio’ (P 37), nap. e sic. baitaria ‘id’ (D’ Ambra 82; VS 1:
397y,

biama ‘biada’ (P 39), nap. biava, abr. biama, cal. biama, biava, biafa ‘id.” (DEI
1: 508; DELI 1: 136); il tipo it. merid. con consonantismo labie-dentale ha un
corrispondente nel fr. ant. blef (REW 1160). Si veda inoltre LEI 6: 2135ss.,
8.v. *hlato.

capetia, capetiarse ‘mettere sottosopra, capovolgere; abbattersi, andare con la
testa in giti’ (P 53). La voce & anche nap. capeteare (I}’ Ambra 100), ¢ trova’
corrispondenti in area fogg., barese, e luc.-cal. (Trecchina). Si veda LEI 11:
1338, s.v, CAPUT. 7

chiantimma ‘piantina di vivaio da mettere a dimora’ (P 71), voce anche cal.
{(NDDC 163) e sic. (VS 1: 674); si veda Battaglia 13: 302, s.v. piantime
‘pianta messa in semenzaio che deve essere trapiantata’.

chicherchia ‘cicerchia, legume’ (P 72), voce anche nap. (D’Ambra 122} e a-
bruzz. (Giammarco 1: 537), sic. cicerca (VS 1: 709); il tipo & presente con
sviluppi fonetici diversi anche in varietd it. settentr. (DEI 1: 926).

chioppa ‘coppia, paio’, nap. chioppa ‘id.” (D’Ambra 123), ¢ un tipo centro-
merid., forse in rapporio ad una forma lat. *CLOPPA (DEI 2: 907).

ciaulg ‘donna chiacchierona, chiassaiola, che attacca facilmente bottone con
chiunque’ (P 76). La voce, che in nap. (D’Ambra 126), cal. (NDDC 172) e
sic. (VS 1: 704) denota la gazza e in senso figurato una persona ciarliera,
sembra avere in proc. solo quest’ultimo senso. Cfr. DEI 2: 923; VES 1: 220.

cocchia ‘coppia’ (P 81), nap. cocchia *id’ (I Ambra 130), cal. neiicchiu ‘fitto’,
neucchiari ‘accoppiare, approssimarsi, avvicinarsi’ (NDDC 438), sic. cite-
chia ‘coppia’ (VS 1: 797), ncucchiari ‘unire, congiungere due o pill elementi’
{(VS3:109)..

Sono presenti anche alcune voci pan-merid. di interesse etnografico, in rapporto
ad oggetti tradizionali della vita matenale, atirezzi di artigiani e contadini, ed
inoltre a riti antichi condivisi nel Sud della penisola:

cafisa ‘orcio per acqua potabile’ (P 48), arabismo anche sic. (VS 1: 517) e cal.
(NDDC 116), cafisu, col significato di ‘recipiente usato come misura di ca-
pacitd per 1’olio’, ma con circolazione anche in altre aree merid. (e settentr.: a
Venezia era una misura di grano) (DEI 1: 660; VES 1: 130ss.).

13 In sic. 1a voce significa anche ‘sparo di molti fuochi di artificio; frastucono, chiasso’.
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carusieddo ‘salvadanaio’ (P 58), voce con ampia diffusione in tutta I'Ttalia me-
rid. (VES 1: 178, s.v. carusari). Si veda inoltre DELI 1: 208.

chianuozzo ‘pialla’, voce anche nap., chianozza ‘id’ (D’Ambra 120), cal
(NDDC 163) e sic. (VS 1: 673).

cincurrénza ‘forcone a quattro denti che i contadini usano per la paglia’ (P 78),
nap. cincorenza ‘id.” (D’ Ambra 129},

chenzuolo ‘conforto, manifestazione di solidarietd; consolo, invio di cibarie alla
famiglia di un defunto’ (P 69), nap. conzudlo ‘id.” (Altamura 108), sic. cin-
zulu, cudnzuly “id.” (VS 1: 852 e 853). Si tratta del rito antico con cui in Italia
meridionale parenti e vicini assistevano le famiglie colpite da un lutto.

Sono ovviamente numerose anche le corrispondenze pil esclusivamente campa-
ne, specie con le aree dell’[rpinia e del Cilento, e napoletane. Ne riporto qui solo
qualcuna: acchitto ‘capitale messo da parte, accumulo’ (P 4), nap. e irp. acchitto
‘cumnulo, attrezzi’ (si veda DEI 1: 25; LIMAL 12, s.v. adplictus); acchifta ‘ac-
cumulare’ (P 5), nap. acchiettare ‘id.” (D’ Ambra 10); agnulieddo *filugello, ba-
co da seta’ (P 12), nap. agnolillo ‘id.” (D’ Ambra 26) (si veda DEI 1: 92); amma-
Iésce “intristire, sciuparsi’ e ammaluto ‘intristito, sciupato’ (P 18) che trova ri-
scontro nel nap. ammalire ‘indebolire, illanguisire, intristire’ (D’Ambra 36);
cennerélo ‘telo di sacco, a trama stretta, su cui si versa acqua e cenere bollente
per la lisciviazione della biancheria di bucato’ (P 64), nap. cennerale ‘id.
(D’ Ambra 114); cernuliarse ‘muoversi con mossetite, ancheggiare’ (P 66), voce
anche nap., che ho raccolio dai contadini dei Camaldoli; chiudppefo ‘pioggia’,
voce chiaramente in rapporto al caratteristico tipo di participio passato del nap.
ant. formato sul tema del perfetto (per cui si veda De Blasi 2002: 93), tipo che
ancora sopravvive in alcuni dialetti irpini (¢ stato raccolto a San Mango sul Ca-
lore da De Blasi 1991).

Non sono molte le corrispondenze esclusive tra i lessemi registrati da Para-
scandola per il procidano e I’area adriatica o calabrese-siciliana. Per quanto ri-
guarda la prima, posso segnalare il tipo appeccennirse ‘abbacchiarsi, avvilirsi® e
appeccennuto ‘abbacchiato, avvilito, tutto rappreso in se stesso per malore, co-
me a volere farsi pidl piccolo’, caratteristico dell’area abruzz. (cfr. appiccini e
vadanti ‘rimpicciolire’: Giammarco 1: 154) e pugl. (a Molfetta appezzeni ‘pie-
gare le gambe, facendo sporgere il sedere’: Scardigno 52) (cfr. inoltre AIS 1: 39
‘piccolo”); accemmeto ‘adirato, pronto a scattare’ (P 4), molfett. accemé ‘in-
flammarsi, imrtarsi, infuriarsi, uscire dai gangheri, imbestialirsi; intorbidarsi,
sconvolgersi del tempo e dell’umore’ (Scardigno 23), mentre piti problematico
formalmente e semanticamente & il confronto con 1’abruzz. accamanda “tormen-
tare, stuzzicare, molestare con parole e atti che provocano il risentimento, dar
fastidio, annoiare, aizzare’ (Giammarco 1: 34). Le forme con rotacizzazione
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dell’aggettivo ‘bello’, hiéro, bera (P 39), e la voce bergfe ‘bella femmina, bella
donna, tipico modo di rivolgersi a donna di cui non si conosce il nome’ (P 38)
potrebbero avere un paralielo nel caratteristico tipo molfett. berefatte “ben fatto,
bello” {Scardigno 84), diffuso anche in altri dialetti pugliesi. Altri lessemi proci-
dani che trovano riscontro in voci dell’area adriatica non sono perd esclusivi del
dialetto dell’isola, ma appaiono condivisi anche dalle varietd napoletane urbane.

Un fenomeno che potrebbe essere messo in rapporto ad influenze adriatiche,
in particolare pugliesi, ¢ la forte incidenza di verbi in -isco ed -esco, priva di ri-
scontri nelle varietd napoletane urbane, che — fatto singolare — colpisce anche
verbi in linea di principio della I coniugazione: abberésca *interessarsi, occupar-
si, badare a ogni cosa’ (P 8), adduncésca ‘addolcire’ (P 8), afferésca ‘offiire,
dedicare’ (P 8), ammalésca ‘intristire, sciupare’ (P 18), etc. La proliferazione
lessicale del tipo morfologico & caratteristica anche dei dialetti pugliesi e cala-
bresi, ¢ in misura minore di alcuni dialetti laziali. Questo argomento tuttavia non
sembra, di per s€, conclusivo per sostenere una influenza esterna, dal momento
che il dialetto di Procida potrebbe avere sovraesteso lessicalmente e struttural-
mente una tendenza che, in forme e gradi diversi, si riscontra in varie aree italia-
ne e che, ricordiamole, dovette essere a lungo attiva in van stadi del latino parla-
to. Si potrebbe quindi ipotizzare che si tratti di una tendenza endogena in cui la
varieta isolana conserva e anzi generalizza una situazione piu antica, in maniera
autonoma e peculiare.

Anche le cormispondenze esclusivamente siciliane (e calabresi) che ho potuto
individuare sinora sono piuttosto limitate. Un termine come agghiuditelo ‘bro-
detto con aglio, prezzemolo, olio e molta acqua per cuocere pesci di scarso pre-
gio’ (P 11) ha forse riscontro nel tipo messinese agghidtta, modo di cucinare
vari tipi di pesce {baccald, pesce spada) caratteristico della cittd dello Stretto, e
cheparrdiso ‘capopesca, capociurma della tonnara’ (P 70) & inequivocabilmente
un adattamento procidano del sic. e cal. capurrdis (capurraisi) *capo dei marinai
che attendono alla pesca del tonno’ (VS 1: 575; NDDC 133). Molto probabile, e
interessante per pii generali considerazioni sulle trafile di dialect-mixing, mi
sembra il rapporto tra I’aggettivo diminutivo con valore affettivo beddudcchelo
‘belloccio, piacente’ (P 38) e il cal. e sic. biddfulocculis ‘id.”, forma che Rohlfs
(1949-1954 I1I: 378) raccoglie per la Calabria merid. e che mi risulta diretta-
mente per la provincia di Messina.

Per altre voci & possibile, ma pit complesso, stabilire un rapporto tra il pro-
cidano ¢ I’area cal. e sic. Il verbo accapizza ‘incrociare, imbattersi’ (P 4) ¢ forma
che sembra sconosciuta in questo significato al nap, (accapezzare infatti qui vale
‘porre la cavezza; riunire, ricongiungere per i capi, come si fa delle funi che si
impiombano; comporre alla meglio i termini del discorso; raccogliere’
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D’Ambra 8)', e che pare pit facilmente confrontabile al sic. ncapizzari ‘so-
praggiungere, seguire a ruota, venire subito dopo; insorgere, manifestarsi; av-
ventarsi’ (VS 3: 41; VES 1: 159 s., s.v. capizzu). La famiglia lessicale costituita
da chiompe ‘maturare, giungere a compimento’, chiumpetiira ‘maturazione, sca-
denza, compimento’ (P 74) ha un chiaro parallelo nel cal. chitimpiri ‘compire,
terminare’, chivmpitina ‘suppurazione’ (NDDC 168), sic. chitumpiri ‘giungere a
maturazione, detto di frutti’, anche nel messinese ‘suppurare, detto di foruncoli e
simili” (VS 1: 690). Questo riscontro tuttavia & complicato dal fatto che il nap.
ant. ha conosciuto una forma participiale chivmpute ‘completato’ (“perfectissi-
mo e chyomputo in omne maturitate”, Libro de la destructione de Troya, De
Blasi 1986: 411)"°. 1l tipo bummetedde ‘bollicine’ (P 43), per la sua semantica
potrebbe essere messo in rapporto al messinese bumma “bolla di sapone’ (VS 1:
475), e una corrispondenza ancora piu stretta sembra avere capefinia, ‘il pezzo
di legno tondo dalla parte alta del fuso’ (P 54), con il sic. capitinia, capitina
‘cocea, piccolo gancio all’estremit superiore del fuso; fusaiuolo superiore” (VS
1: 568; LEI 11: 95, s.v. *CAPITINUS). A queste voci si pud aggiungere la for-
ma participiale in funzione di aggettivo annannuto ‘poco sviluppato, rachitico,
nano’ (P 20), che non trovo registrata in dizionari napoletani, ma che potrebbe
avere un corrispondente nel sic. annannaty, annunnaty ‘che ha Paspetto di vec-
chio; di bambini non regolarmente sviluppati o malaticei, che hanno "aspetto di
vecchi; cresciuto poco, quasi rachitico’ (anche ‘uovo staccatosi anzi tempo
dell’ovaio e non ancora compiuto; di agnello o capretto estratto dal corpo della
madre prima della nascita’) (VS 1: 192 e 202),

Come si vede, sia per le eventuali influenze adriatiche che per quelle
dell’estremo Sud della penisola e della Sicilia, i dati che emergono per il mo-
mento nel migliore dei casi non vanno al di 14 di poche e modeste prove di pre-
stito lessicale, mentre la giustificazione delle altre corrispondenze individuate
richiede ulterioni approfondimenti, anche pérché il fatto che esistano delle corri-
spondenze tra aree non costituisce di per sé prova di contatto.

Un aspetto interessante del problema che stiamo discutendo riguarda un cer-
to numero di lessemi che, al momento privi di riscontro in altre aree, sembrano
solo procidani, come arcudja ‘megera’ (P 23), chepefucco ‘capofamiglia’ (P
70), ¢ le espressioni avverbiali a maimcio “fatto senza garbo, rifinito a metd, in-
completo, sgraziato’ (P 16), a papurrana ‘per prova’ (P 22). Quest’ultima e-
spressione potrebbe essere analizzata secondo lo stampo di un tipo di sintagma
preposizionale rappresentato in procidano anche da un'altra costruzione, a pa-

14 Gli stessi significati hanno le corrispondenti voci abruzz. (Giammarco 1: 29) e pugl. (si
veda Scardigno 22 per il molfett.).
15 Ringrazio Nicola de Blasi per avermi segnalato I’esistenza di questa forma in nap. ant.
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pazzia ‘senza impegno, per gioco’ (P 21) = a + per + pazzia (secondo Parascan-
dola sarebbe una locuzione pure napoletana); a papurrdara potrebbe contenere
Pinfinito appura ‘sapere, accertare’, verbo ad ampia diffusione nei dialetti meri-
dionali (DEI 1: 260) (ma non & chiaro come si giustificherebbe lo scempiamento
dell’occlusiva e la geminazione della vibrante), mentre la forma -na potrebbe
essere un elemento paragogico indotto dalla struttura tronca della parola sintag-
matica, secondo un processo di morfologia prosodica frequente in vari dialetti
della Campania. Un commento a parte meritano invece chepefuoco e a mauncio,
che in maniera diversa sembrano attestare in procidane il permanere di elementi
non specificamente locali, ma piuttosto collegati ad espressioni antiche tecniche
o letterarie dell’area italiana. Il tecnicismo del linguaggio amministrativo fiioco
‘unita familiare nella registrazione dei censimenti’ si conserva nelle isole anche
nella parlata dei contadint (1’ho raccolto a Panza in una intervista ad una anziana
donna, nell’espressione cristallizzata tenere cantine, fuoghi e fuochi ‘essere pos-
sidenti’). Meno chiara & Panalisi del sintagma a mafmcio, che tuttavia ritengo si
possa mettere in rapporto ad un tipo it. ant. maungue {mauncha) ‘giammai, mai
piv’, da MAGIS + UNQUAM (Battaglia 9: 971; DEI 3: 2395),

3. La memoria storica delle fonti orali odierne

In definitiva, I’accertamento dell’impatto di migrazieni e ibridismo demografico
sulle caratteristiche fonetiche e lessicali delle varietd dialettali delle isole napole-
tane si rivela complesso e tutt’al pit possiamo al momento raggiungere conclu-
sioni indiziarie. Daltra parte, sarebbe ingenuo aspettarsi una correlazione de-
terministica tra fattori estemi e sviluppi di struttura linguistica. Se & vero che
movimenti di popolazione di una certa consistenza e un sentimento di comunita
condiviso da parte della popolazione migrante tendono a produrre ¢ perpetuare
differenze linguistiche in un determinato territorio, non possiamo presumere che
questo modello valga universalmente. La condizione isolana é senza dubbio di
per sé un interessante banco di prova delle teorie del dialect (language) mixing,
ma & chiaro che va considerata insieme ai tradizionali fatton sociolinguistici re-
lativi al tipo di comunita o all’entita € al tipo di migrazione. Poiché spesso per il
passato si ha accesso ad una gamma ridotta di informaziont al riguardo, per una
riflessione sull’apporto delle isole alle teorie del dialect (language) mixing,
sembra piu promettente osservare le dinamiche odierne di gruppi isolani di mi-
grazione recente o per cui c’é ancora memoria storica diretta di migrazione.
Come altri ricercatori di scienze sociali, anche il dialettologo o il sociolinguista
possono beneficiare da una prospettiva in cui & dato osservare “history in the
making”.
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Il caso dell’odierno habitat procidano, che ho potuto studiare negli ultimi dieci
anni, mi pare estremamente interessante in questo senso. Alcuni dei miei infor-
matori hanno chiara memoria dei movimenti di popolazione sull’isola sull’arco
di pit di un secolo, il che corrisponde alla conservazione di un orizzonte di sto-
ria orale, tramandato da racconti familiari. Due procidani con cui ho lavorato per
anni e con cui si sono stabiliti profondi rapporti di amicizia, Michele ¢ Lena
Ambrosino, hanno delineato una descrizione sociale, economica e culturale
dell’isola a cui associano anche importanti tratti di differenza linguistica. Miche-
le e Lena, che hanno un grado di istruzione medio-alto, ed una forte coscienza
metalinguistica (sono informatori con competenza e sentimento linguistici stra-
ordinari, quali ogni dizlettologo vorrebbe avere), mi hanno descritto a lungo una
geografia umana di Procida con una compartimentalizzazione piuttosto netta tra
aree ¢ varieta dialettali.

Dai loro racconti emergono popolamenti diversi dell’isola, che hanno una
sorta di orientamento naturale. Alle zone del Porto e della Corricella, che gravi-
tano sul golfo di Napoli e le cui varieta dialettali sono piil simili a quella napole-
tana, si oppone la zona rtwrale della Chiaiolella, chiamata in dialetto a
Chiouladdesca (‘1a spiaggetta di Ischia”). Questa zona costituisce un insedia-
mento relativamente recente, dovuto soprattutto a gruppi di contadini provenien-
ti da Ischia (separata in quel punto da Procida solo da un breve braccio di mare)
e caratterizzato da una varieta dialettale rustica sensibilmente diversa da quelle
napoletane o napoletanizzate del porto e della Corricella, e sostanzialmente con-
vergente con la parlata tipica dell’isola, sia pure con qualche fenomeno peculia-
re.

E interessante che nella percezione di Michele, oggi sessantenne, la cui fa-
miglia abitava alla Chiaiolella, e di Lena cresciuta in un’altra parte dell’isola, e
con una interessante storia familiare a forte ibridizzazione, sia i Chiauladdischa,
ciog gli abitanti della Chiaiolella, che quelli del Porto e della Corricella sono dei
“forestier” o “stranieri”. Lena, meno coinvolta di Michele rispetto alla zona,
racconta che gli abitanti della Chiaiolella erano considerati incolti e sempliciotti.
Dice: “so tturze”, venivano chiamati i turzs r-a kjajolella”. Sia Lena che Miche-
le ricordano che sino alla metd del secolo scorso le famiglie della zona vivevano
appartate ¢ in condizioni di arretratezza. L’endogamia era molto forte. L’intera
zona era acquitrinosa. Vi sorgevano pozzi artesiani, che permettevano di tirar su
’acqua per irrigare e pparula (< PADULAE), i terreni coltivati ad ortaggt, spe-
cialmente a carciofi'®. Ancora oggi i contadini della Chiaiolella vengono chia-
mati # paruleri (i parulars, nella variante del Porto e della Corricella), mentre i

16 1carciofi avevano una utilitd particolare nell’economia dell’isola, perché venivano stivati
nelle navi che affrontavano lunghi viaggi.
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contadini del resto dell’1sola sono detti i jusina. L’intero paesaggio era costellato
da ngiegna, le caratteristiche norie dei pozzi che davano a quella parte dell’isola
un aspetto tipico'’. La modesta vita contadina della contrada & stata vivacemente
descritta da Parascandola nell’immagine del parulero che “con Pausilio del suo
paziente asinello ogni giorno porta in vendita i prodotti della sua terra”'®,

Anche gli abitanti della Corricella (i Curiceddisa) sono perd percepiti e si

- autopercepiscono come diversi. Michele mi racconta che il piccolo villaggio ma-

rinaro & in un certo senso un mondo a sé, tanto che i residenti usano una espres-
sione equivalente a “salire su a Procida” per dire che si allontanano dal borgo.
Non ho dati sufficienti per la descrizione della situazione culturale della Corri-
cella in epoche pill antiche, a parte ’informazione sul culto della Madonna delle
Grazie, tipico dei pescatori del borgo, come del resto di molti gruppi di pescatori
in Italia mendionale e in Sicilia. Tuttavia, vari indizi lascerebbero presumere
che, almeno negli ultimi secoli, e presumibilmente anche in epoche precedenti, il
villaggio abbia costituito una sorta di enclave sociale e culturale sia rispetto al
Vascieddo, il casale sotto Terra Murata tra la Schianata e la Vigna, sia rispetto
all’asse di Via Olmo, la strada che attraversa il centro dell’isola, sede dei palazzi
sette- e ottocenteschi delle famiglie della ricca borghesia armatoriale: (a) la geo-
grafia del luogo, sotto la piccola altura della Terra Murata (il centro dell’abitato
medievale dell’isola con 1’Abbazia di San Michele) da cui & separato da uno
strapiombo (il collegamento & permesso da una stradina ripidissima); (b) il tipo
di insediamento, dalla caratteristica architetiura ispirata a modelli tardo-antichi e
bizantini; {c) I’antica specializzazione professionale dei suoi abitanti nelle attivi-
ta della pesca. '

‘Dalle informazioni raccolte da Michele e Lena Ambrosino sembra emergere
una differenziazione dell’isola in micro-aree dialettali, con la Chiaiolella che in
linea di massima ha le stesse caratteristiche delle zone centrali interne {area A),
in cui la varieta procidana si manifesta in maniera pill compatta, e il Porto gran-
de, la Corricella, la Vigna e la zona della Madonna delle Grazie che mostrano

17 Parascandola 177 ¢ fig. ap. 113.
18 Parascandola 199: “Una volta salivano dalla Chiaiolella a decine e sciamavano per le
strade dell’Isola, nelle prime ore del mattino. Si annunziavano con voci tipiche; ma sem-
pre con qualche nota personale che li rendeva facilmente riconoscibili dalle massaie di
cui erano abituali fornitori. Quando poi la “salma™ (carico) era esaunta, sulla strada del
ritorno “a culurcio” [’ a cufurcio significa ‘cavalcare 1’asino o il mulo posteriormente al
" basto, il vocabolo indica la parte estrema del dorso degli equini’, Parascandola 92] del
proprio asino, ogni parulere si riforniva dei generi di prima necessitad che non erano in
vendita nel suo quartiere”.



470 Rosanna Somicola

affinitd con una facies napoletana o napoletanizzata (area B)". Sono quindi pre-
genti alla Chiaiolella i caratteristici tratti che oppongono la varieta procidana ri-
spetto al napoletano: la differenziazione sillabica (z pers rispetto a o pé&ra), la
metafonia di /a/ tonica (a kepa, a mena, rispetto al tipo napoletano a kapa, a
mana), I’esito dentale o cacuminale di -lI- (kasatfeddo o kasatieddo rispetto a
kasatjello), la morfologia delle forme dell’articolo (m. sg. « rispetto a o, f. pl. r2
rispetto a €). Altre corrispondenze tra la Chiaiolella e le zone intemme rignarde-
rebbero il dileguo di /v/ intervocalico (¢faraons rispetto alla forma z/aravons
della zona del Porto ¢ della Corricetla). Un tratto importante che differenzia la
zona A ¢ la zona B & la morfologia del passato dei verbi in -are. La zona A ha il
paradigma:

Jé akkjappé

tu akkiappesta

issa akkjappé

nuje akkjappemmo

vujo akkjappests

lors akkiappanns

Il porto grande e la Corricella hanno invece in maniera predominante il tipo na-
poletano in -atte, con una interessante distribuzione del morfema -a#- non solo
nella prima persona singolare ¢ nella terza persona singolare e plurale, ma anche
nella prima plurale:

jé akkjappatto

tu akkiappista

issa akkjappatta

nujs akkjappattama

vuja akkjappisto

lors akkiappattane
Caratteristica della sola Chiaiolella sarebbe invece la forma lunga
dell’affermazione, oina, rispetto a quella breve, of, presente nel resto dell’isola.

Bisogna notare tuttavia che, secondo gli amici informatori, la metafonia di
/a/ tonica nel participio passato tenderebbe a realizzarsi in maniera piti genera-
lizzata in tutta 1’isola, un fatto che sembra confermare che tale fenomeno costi-
tuisce uno det tratti bandiera di Procida (Como e Milano 2000).

19  Si potrebbe far rientrare nell’area B anche il borgo di Terra Murata. Durante il Novecen-
10 era abitato da un certo numero di famiglie di impiegati del complesso carcerario che
aveva sede sulla piccola altura, per lo piti napolstane (il carcere & stato chiuso nel 1988).
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Dai discendenti delle famiglie con antenato di origine pugliese ho potuto racco-
gliere alcune informazioni. Un marcatore lessicale sembra essere il termine gua-
gnone, percepito come tipico dei figli, nipoti e pronipoti di pescatori pugliesi,
ma questa consapevolezza appare poco diffusa nell’intera comunitd isolana.
Questo fatto potrebbe indicare che i pugliesi stabilitisi a Procida alla fine
dell’Ottocento si siano linguisticamente amalgamati al resto della popolazione
isolana in un tempo relativamente rapido. Ancora pil isolato sembra essere il
ricordo di altri indicatori, come le forme pronominali mai, fai, di cui ha memoria
un anziano parlante il cui nonno era di Molfetta, forme che lo colpivano per la
loro diversita.

Di particolare interesse & che alcune persone con antenato di origine puglie-
se abbiano consapevolezza delle differenze dialettali, e che forniscano prove in-
dirette della mancanza di integrazione linguistica del loro ave, non sole negli
ambienti sociali dell’isola, ma anche in famiglia, con racconti tramandati dai
nonni o dai genitori. Gli informanti stessi hanno offerto perd la prova forse piu
rilevante, e cioé che il loro parlato non ha preservato tracce di ibridizzazione:

‘esso non differisce significativamente da quello di altri individui intervistati, il

che sembrerebbe confermare una convergenza linguistica delle famiglie venute
da fuori in un lasso di tempo rapido.

I1 fatto che in un’isola cosi piccola ma ad alta densitd demografica esistano
micro-aree piuttosto nette mi sembra non trascurabile dal punto di vista teorico e
metodologico. Cid potrebbe confermare 1’opinione secondo cui "antichita e la
ricchezza di dinamiche storiche di un insediamento costituiscono una importante
sorgente di variazione. E possibile perd che accanto a questo principio, ne val-
gano altri, relativi alle speciali potenzialitd di isole che a lungo, per posizione
geografica e vivacita di storia economica e di tradizioni culturali, hanno costitui-
to luoghi di approdo, di transito e di insediamento.

4.1 pescatori napoletani della Corricella di Procida e il dialect-
mixing

Oggi la Corricella & abitata da qualche diecina di famiglie, in cui & cospicua, an-
che se non esclusiva, la componente napoletana. In realtd uno degli aspetti pit
interessanti di questo habitat™ ¢& il vistoso melting pot di persone le cui famiglie
provengono da parti diverse della Campania, € pit in generale dell’Italia alto-
meridionale. La facies linguistica napoletana, indubbiamente forte, si rivela perd
meno omogenea e consistente ad un esame sistematico. Alla Corricella la pre-

20 Per 'uso di questo termine relativamente alla Corricella rinvio alle ragioni discusse in
Somicola (2006b).
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senza di persone di diversa origine ha prodotto un ibridismo linguistico partico-
larmente interessante, che si presta bene ad una descrizione empirica della me-
scolanza di tratti e a una pil generale riflessione sui processi di contatto dialetta-
le.

Sono ormai pitt di una trentina le persone che discendono da un’unica fami-
glia di pescatori napoletani, i Trapanese (il cognome & ancora oggi presente in
famiglie di pescatori di Mergellina). Durante la seconda guerra mondiale il ca-
postipite; Giovanni, si trasferi alla Corricella per cercare un luogo pin sicuro, al
riparo dai bombardamenti. Giovanni & morto qualche anno fa, centenario. Era
una figura tipica del borgo, che passava molte ore al giorno sulla banchina del
porticciolo, impassibile, a guardare il mare. Tra il 2002 e 11 2005 ho potuto in-
tervistare lui e alcuni dei suoi figli e nipoti (le registrazioni fanno parte
dell’archivio dell’ADICA), e osservare a lungo i diversi comportamenti lingui-
stici dei membri della famiglia sino alla generazione dei pronipoti, bambini o
ragazzi appena adolescenti. L osservazione dei Trapanese della Corricella mi ha
permesso di studiare da vicino una dinamica di contatto dialettale protrattasi
sull’arco di quattro generazioni, con un andamento di progressiva influenza del-
la varietd procidana sul napoletano, nei discendenti del capostipite della fami-
glia. Il vecchio Giovanni, che non ha rifiutato di farsi intervistare, presentava
una varietd compattamente napoletana, con nessuna influenza locale, nonostarnte
fosse vissuto alla Corricella per cinquant’anni. 1l comportamento della seconda
generazione, i tre figli maschi anch’essi pescator, residenti nell’isola, & stato
forse piu interessante, Pur essendo venuti a Procida da piccoli, avevano mante-
nuto una varieta chiaramente napoletana, ma uno, Totonno, si & sempre rifiutato
di farsi intervistare, ¢ ha costantemente dimostrato un atteggiamento scontroso e
poce comunicativo anche con gli altri pescatori. Erano ben evidenti la sua non
integrazione nel gruppo di pescatori € una sorta di disagio esistenziale. La terza
generazione, 1 nipoti di Giovanni, hanno presentato un comportamento linguisti-
co differenziato. Uno dei nipoti, un uomo di circa trenta anni che ha accettato di
essere intervistato, ha una varieta napoletana, con affioramento di tratti non di-
rettamente riconducibili alle caratteristiche del dialette procidano tipico, come
un tendenziale abbassamento della vocale media semiaperta in condizioni pro-
sodiche di enfasi (fenomeno presente in altre parti della Campania e persino a
Napoliy’' e alcuni processi di dittongazione delle vocali medie ¢ alte, secondo
dinamiche che si riscontrano in tutta 1’area flegrea®. A questi tratti se ne accom-
pagnano altri, pit spiccatamente idiosincratici e forse imputabili al setfing arti-
colatorio del parlante e al suo stile di parlato: da un laio, vistosi fenomeni di ve-

21 Cfr. Sornicola / Maturi (1994).
22 Somicola (2002).
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larizzazione indotti da un assetto fonatorio molto faringalizzato, dall’aitro forti
fenomeni di coarticolazione ed undershooting del target fonatorio, fino allo
schiacciamento o alla caduta di sillabe. Questo parlante inoltre ha mostrato
I’assenza di fenomeni morfosintattici locali. Un altro nipote, che he potuto esa-
minare col metodo dell’osservatore partecipante (ma non con intervista diret-
ta)”, ha invece una varietd procidana tipica. Lo scarto tra i due uomini, tra loro
cugini, si presta a pit di una considerazione. Il primo nipote ¢ un uomo con
spiccate caratteristiche anomiche rispetto al gruppo di pescatori della Corricella,
ha una scolarizzazione elementare, fatto questo del tutto eccezionale a Procida
nelle gencrazioni al di sotto dei cinquant’anni, anche tra i pescatori. E uno dei
sette figli di Totonno, di cui abbiamo gi4 menzionato le difficoltd di integrazione
nell’habitat delta Corricella. L’altro nipote ¢ un membro attivo e rispettato del
gruppo professionale dei pescatori del borgo, ha un grado di istruzione medio, e
sembra ben inserito nel suo ambiente sociale. E possibile che le storie familiari,
il grado di istruzione, il sentimento di appartenenza e 1’ integrazione effettiva nel
gruppo siano fattori che influenzano in maniera interrelata le diverse dinamiche
di contatto dialettale.

5. Alcune conclusioni (del tutto provvisorie)

Alla fine del giro di perlustrazione dei dati sinora a disposizione sui contatti dia-
lettali nelle isole napoletane, dobbiamo concludere che i problemi che si pongo-
no sono pil numerosi delle certezze raggiunte. Questo suggerisce che uno studio
dei processi di dialect mixing nei contesti geografici e storici di molte isole del
Mediterraneo € difficile, anche se non impossibile. Alcuni dialeftologi potrebbe-
ro classificare le parlate locali di Capri, Ischia e Procida come delle varieta di
napoletano, ma non & detto che una tale soluzione sia pienamente soddisfacente.
Certo, sarebbe del tutto ragionevole sostenere che si tratta di varietd campane,
ma anche cosi rimarrebbero sotto-rappresentati fenomeni delle parlate isolane
che collegano queste ad aree linguistiche al di 1a del raggio della Campania. Sa-
remmo cosi costretii a concludere che si tratta di varieta italo-romanze meridio-
nali, con il che la caratterizzazione diventerebbe sempre piu generica e sfumata,
forse anche priva di interesse. In realta, un obiettivo di studio come quello delia
mescolanza dialetiale ¢ ben differente da una finalita classificatoria e richiede

23 Non credo che la differenza nel metodo di raccolta dei dati infici la comparazione. Ho
esaminato con il metodo dell’osservatore partecipante anche il primo nipote, senza ri-
" scontrare rilevanti differenze di comportamento linguistico rispetto all’intervista. Questo
ot sorprende poco, dal momento che si tratta di un parlante con nessuna attenzione al fat-
tore prestigio sociale.
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piuttosto impostazioni ¢ metodi di dialettologia sociologica, e la costante consi-
derazioni di fattori extra-linguistici, in primo luogo delle vicende storiche.

L’aver pill volte riscontrato 1’esistenza di fenomeni riconducibili ad un fon-
do comune napoletano, ma anche di fenomeni che trovano cormrispondenti piti 0
meno stretti in aree diverse, nell’entroterra irpino e cilentano, sulla costa adriati-
ca e nell’estremoe Sud e in Sicilia, pone un notevole problema interpretativo.
Come si possono giustificare questi fatti? L’esistenza di una corrispondenza non
& di per sé prova di contatto. Tuttavia, non ¢ neppure di per s¢ prova di apparte-
nenza ad un’area un tempo unitaria, all’interno di cui potrebbero essersi in se-
guito verificati cambiamenti che hanno disaggregato 1’assetio della piu vasta
area originaria. Un tale scenario non sarebbe privo di plausibilitd, quando si pen-
sa al ruolo storico di Napoli rispetto al resto dell’Italia centro-meridionale, al
suo destino di grande capitale epicentro di innovazioni. Lascia perd inevase al-
cune questioni che non paiono trascurabili: 1 singoli fenomeni per cui si indivi-
duano corrispondenze non sono quasi mai esattamente uguali dal punto di vista
strutturale, né formano insiemi omogenei pelle varie aree; inoltre, si tratta di uno
scenario che, secondo i modelli della geografia linguistica classica, considera le
dinamiche di alcuni centri come prevalenti su quelle di altri. Ma che succede se
alcune aree, come caratteristicamente le isole, hanno dinamiche autonome, cen-
trifughe rispetto ad un’area maggiore a cui pure appartengono, in altri termini, se
gravitano su spazi multipli? I qui che I’ottica di una dialettologia sociologica e
stotica pud contribuire a cercare risposte. Rispetto ai parametri sociolinguistici
ben noti del tipo di comunita, le isole napoletane hanno mostrato di esserc nel
tempo luoghi aperti alla circolazione ¢ stanziamento di gruppi diversi, ma anche
ambienti assimilanti, con un forte orientamento verso il loro interno, comunita
aperte ¢ comunita chiuse al tempo stesso. Si tratta forse di una contraddizione
solo apparente. Quale che sia I’interpretazione dei fatti linguistici che abbiamo
discusso, & possibile che questa ambivalenza sia importante per capire la coesi-
stenza di fenomeni diversi e il loro rimodellamento secondo una convergenza
locale.
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